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In diplomazia ci sono dei giochi che si tengono sopra il
tavolo, ossia alla luce del sole, e giochi che invece passano
sotto il tavolo. Per scoprire cosa c’è sotto il tavolo bisogna
rifarsi ai veri interessi dei giocatori e poi capire perché
sopra il tavolo hanno scoperto quelle carte.
La prolusione a Marsiglia di Mattarella è un classico esempio
di questo doppio binario.
Indaghiamo sul quadro generale degli interessi in gioco e come
si sono mossi gli attori finora.
Quando è iniziata la crisi in Ucraina, tre anni fa, abbiamo
subito detto che questa non è la guerra della Russia contro
l’Ucraina, ma degli USA contro l’Unione Europea e contro la
Germania in particolare. Killer locali: Gran Bretagna, Polonia
e nazioncelle baltiche, nonché i quisling europei che sono di
stanza a Bruxelles. L’interesse era quello di distaccare il
blocco  produttivo  europeo  da  quello  energetico  russo,
indebolire l’Europa e poi cibarsi cannibalescamente della sua
economia.
La Russia è stata costretta a stare al gioco, anche se ha
tentato dal 2014 al 2022 di sottrarsi. L’UE ci è cascata
attratta  dalle  promesse  di  praterie  da  conquistare,  come
accadde coi territori dell’ex URSS. La preparazione militare
ed economica della Russia ha fatto sì che hanno retto la botta
ed  ora  possono  dire  di  stare  uscendo  quasi  indenni  dal
pericolo. L’UE no. Ora gli USA passano all’incasso, il cambio
di  presidenza  a  Washington  rappresenta  questo.  “Noi  ci
pigliamo le terre ucraine e voi, se volete, continuate la
guerra,  anzi  dovete  pensare  a  riarmarvi.  Nel  frattempo
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regoliamo i conti anche con voi coi dazi.” Siamo rimasti col
cerino in mano.
Primo. Il contrasto strategico con la Russia si è tutt’altro
che appianato.
E non poteva essere diversamente, visti i secolari conflitti
di interessi.
Si è spostato dall’Ucraina, che si rivela un fronte secondario
che doveva servire solo ad assaggiare la resistenza russa, a
cose molto più importanti, come l’Artico e le sue nuove rotte
commerciali che si apriranno. Gli USA tenteranno di chiudere
quella porta a Russia e soprattutto Cina.
Le provocazioni della NATO nel Baltico cominciano a salire di
livello e a questo serviva l’ingresso di Svezia e Finlandia.
Nel frattempo si strattonano Canada e Danimarca che subito si
apprestano a piegarsi ai diktat di aumentare le spese militari
per proteggere il fianco nord. Il dinamismo statunitense in
Palestina è il secondo braccio della tenaglia ancora una volta
rivolto ai cosiddetti alleati, in particolare arabi e alla
Turchia.
Secondo. Cosa potrebbe fare l’UE, ma non vuole? Rispondere a
muso duro.
“La guerra l’hai fatta tu ora noi ci dissociamo, i dazi te li
ribaltiamo e anzi riprendiamo il gas dalla Russia, tanto tutti
capiscono che certo non ci possono né vogliono invadere. Ci
dispiace per i soldi persi in Ucraina, ma senza di noi anche
tu  non  vai  da  nessuna  parte”.  Perché  questa  risposta  è
impossibile? Intanto perché dovrebbe andare a casa tutta la
ciurma bellicista che finora proprio gli USA aveva messo in
piedi. Inoltre i legami e i ricatti anche personali che gli
USA sono in grado di esercitare schianterebbero chiunque. Chi
è appassionato d’opera ricorderà Don Giovanni che accusa il
suo servo Leporello delle malefatte che invece aveva compiuto
lui e questi balbetta non potendo accusare il padrone, ma non
volendo condannarsi da solo.
Esposto il quadro generale e capito cosa c’è sotto il tavolo,
torniamo  alla  diplomazia.  L’ultimo  uomo  politico  degno  di
questo nome che ha l’UE, dopo la estromissione della Merkel, è



Mattarella.  Nato  e  cresciuto  negli  ambienti  atlantici.  È
l’unico rappresentante europeo che va in Cina e non viene
preso a pesci in faccia, dove ha parlato di multilateralismo e
dei Due Stati in Palestina.
Cosa  cerca  di  fare  sopra  il  tavolo?  Rabberciare  la  tela
strappata.
Tenta di ricordare agli americani che l’altra volta nel 1929
non gli andò molto bene
«Si  trattò,  per  gli  Usa,  del  cedimento  alla  tentazione
dell’isolazionismo.»
State  attenti  che  non  vi  potete  mettere  contro  tutti.  La
politica internazionale non si può trattare come si trattano
gli affari di una multinazionale.
«Cooperazione e non competizione. Fraternità laddove regimi e
governi avevano voluto seminare odio.»
L’onda sta cambiando. Il vento non è mai sempre favorevole.
«L’utopia di un mondo “unipolare” si è consumata nel tempo di
poco più di un ventennio.»
Ricordatevi che quando si unirono i “non allineati” cominciò
la fine del colonialismo
«Il gruppo dei “BRICS”, quasi revival riveduto del gruppo dei
Paesi “non allineati” – allora, peraltro, davvero tali – che
prese avvio con la Conferenza di Bandung, in Indonesia, nel
1955.»
Addirittura si punta il dito, con una chiarezza inusitata,
contro i …
«… neo-feudatari del Terzo millennio – novelli corsari a cui
attribuire patenti – che aspirano a vedersi affidare signorie
nella dimensione pubblica, per gestire parti dei beni comuni
rappresentati  dal  cyberspazio  nonché  dallo  spazio  extra-
atmosferico, quasi usurpatori delle sovranità democratiche.»
Insomma, si parla alla suocera per farla sentire alla nuora.
Per quanto sensate però queste parole sono gettate in un campo
dove non germoglieranno. E ciò perché non è la ragionevolezza
a governare il mondo ma gli interessi
Dopo di che si rivolge ai leporelli europei.
«L’Europa intende essere oggetto nella disputa internazionale,



area in cui altri esercitino la loro influenza, o, invece,
divenire  soggetto  di  politica  internazionale,
nell’affermazione  dei  valori  della  propria  civiltà?
Può  accettare  di  essere  schiacciata  tra  oligarchie  e
autocrazie?
Con, al massimo, la prospettiva di un “vassallaggio felice”.
Bisogna  scegliere:  essere  “protetti”  oppure  essere
“protagonisti”?»
Presidente, come vede, il Suo invito a leggere con attenzione
il  Suo  discorso  lo  abbiamo  raccolto,  ma,  con  tutto  il
rispetto,  non  Le  sembra  un  po’  tardi?  Forse  ci  dovevamo
pensare qualche decennio fa. Quando l’Italia si fece Leporello
degli  Stati  Uniti.  Anche  allora,  ricorda,  si  paventava
l’arrivo dei cosacchi che abbeveravano i cavalli a Piazza San
Pietro.  E  con  questa  minaccia  ci  siamo  beccati  le  basi
militari, le stragi di stato, le cariche della polizia. Fino a
oggi, con la distruzione dei diritti e del livello di vita dei
lavoratori e la guerra alle porte. Tutto per seguire il Don
Giovanni a stelle-e-strisce che oggi non si fa remore di farci
prenderci  tutti  a  schiaffi  in  faccia  da  un  ragazzone
maleducato  dell’Ohio.
Ma  i  leporelli  non  meritano  altro,  che  essere  presi  a
schiaffoni  dai  propri  padroni.
E  poi,  davvero,  che  bisogno  c’era  di  fare  professione  di
atlantismo, proprio Lei, insultando così la Russia? Forse per
non far apparire sul tavolo quello che c’è sotto il tavolo?
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